	GLI AMORI FOLLI
di Alain Resnais


FESTIVAL DI CANNES 2009 – SELEZIONE UFFICIALE
IL FILM: Un portafoglio perso e poi ritrovato apre la porta – ma solo di uno spiraglio – a un’avventura romantica tra Georges e Marguerite. Dopo aver guardato i documenti contenuti all’interno di un portafoglio smarrito, Georges non riuscirà a riconsegnarlo alla polizia e a non pensarci più. Né sarà facile per Marguerite resistere alla tentazione di sapere chi sia l’uomo che lo ha ritrovato. Attraverso i rituali di ringraziamento previsti dal protocollo sociale, le loro tranquille esistenze saranno investite da una turbolenza. 

Il nuovo film di Alain Resnais, Gli amori folli, è tratto dal romanzo di Christian Gailly, L’incident.
IL REGISTA – FILMOGRAFIA SCELTA: 2009: Gli amori folli; 2006: Cuori; 2003: Mai sulla bocca; 1997: Parole, Parole, Parole; 1993: Smoking/No Smoking; 1992: Gershwin; 1989: Voglio tornare a casa! 1986: Mèlo; 1984: L’amour à la mort; 1983: La vita è un romanzo; 1980: Mon uncle d’Amérique; 1976: Providence; 1974: Stavisky – Il grande truffatore; 1968: Je t’aime, Je t’aime – Anatomia di un suicidio; 1967: Lontano dal Vietnam; 1966: La guerre est finie; 1963: Muriel, il tempo di un ritorno; 1961: L’anno scorso a Marienbad; 1959: Hiroshima mon amour; 1958: Le chant du Styréne; 1956: Tutta la memoria del mondo; 1955: Notte e nebbia; 1953: Les statues meurent aussi (co-diretto con Chris Marker); 1950: Guernica (co-diretto con Robert Hessens); 1948: Van Gogh
NOTE DI REGIA: «La scrittura di Gailly è così musicale che se avessi parlato con qualcuno dopo aver finito un suo libro, mi sarei messo a parlare come i suoi personaggi. I dialoghi di Gailly sembrano assoli o duetti che aspettano solo di essere recitati. (...) Sentivo che nel romanzo c’era un elemento sincopato, quasi di improvvisazione. Un gusto speciale per la variazione rispetto agli standard, in termini musicali. Mi colpiva anche l’ostinazione dei due personaggi principali, Georges Palet e Marguerite Muir, che non sanno resistere al desiderio di compiere gesti irrazionali, e che dimostrano una straordinaria vitalità nel gettarsi a capofitto nella più totale confusione. (...)Mi sembrava che questo titolo rappresentasse bene i protagonisti: due persone che seguono impulsi totalmente irragionevoli: come quei semi che germogliano tra le crepe dell’asfalto o tra le rocce in campagna, dove nessuno si aspetterebbe di vederli spuntare. (...) Sono naturalmente rimasto fedele ai dialoghi del romanzo, visto che ad attrarmi sono stati soprattutto i dialoghi. In ogni caso, Gailly è stato il nostro punto di riferimento dal primo all’ultimo giorno di riprese, il diapason che abbiamo usato per riuscire a trovare ogni volta la nota giusta. Gli attori − André Dussolier, Sabine Azéma, Anne Consigny, Emmanuelle Devos, Mathieu Amalric, Michel Vuillermoz... hanno letto con passione molti dei suoi libri e questo ha stimolato la loro creatività. È stata un’autentica gioia per me!» (Alain Resnais)
LA RECENSIONE: «Uno spettatore comune di oggi, giovane e (sia detto senza la minima sfumatura moralistica) giocoforza abituato a una percezione delle immagini in movimento sideralmente lontana da chi come il regista Alain Resnais si è appassionato ai cinema più di settant'anni fa, come può disporsi alla nuova opera del maestro francese che da noi si intitola Gli amori folli? La verità, e di nuovo fuori da ogni retorica nostalgica, è che per modernità divisione Resnais batte lo spettatore-tipo odierno 1-0. Non solo ma anche perché il suo bagaglio culturale di 88enne, comprendente il fumetto e Stravinski, il surrealismo e Cocteau, Ionesco e Beckett senza disdegnare i serial tv americani, è ricchissimo e coltivato con immutata curiosità. Il titolo italiano (italiano anche il coproduttore Valerio De Paolis, come il partner francese temerario nel credere in un cinema così) non traduce l'originale. Che è Les herbes folles, più o meno "le male erbe": scelta unilaterale dell'autore che si è ispirato a un libro in realtà chiamato L'incidente. Comunque sia, si tratta di uno di quei film che non estremo ardimento si fondano sul nulla. Sull'esilità estrema di una situazione che non è un vero intreccio. Eppure vedrete, se andrete a vederlo come caldamente si consiglia, che manifesto di libertà, di leggerezza penetrante, di freschezza inventiva riesce ad essere. (...) Di che si parla? Del caso che cambia il corso delle cose; della forza dell'attrazione, oscura ma indomabile soprattutto se non corrisposta; di amore, di passione? O della resa all'irrazionalità inspiegabile, insensata, disordinata dei comportamenti umani? Non aspettatevi risposte. Di certo si rinnova il mistero di un "anticinema" che non potrebbe essere più cinematografico perché so - lo sullo schermo è possibile immaginare e fantasticare così a briglia sciolta. Altro che Iron Man 2 e il suo statico fracasso.» (Paolo D’Agostini – la Repubblica)
Origine: Francia; Durata: 104’; Interpreti: Sabine Azema (Marguerite Muir), Andre Dussolier (Georges Palet), Anne Consigny (Suzanne), Emanuelle Devos (Josepha), Mathieu Amalric (Bernard de Bordeaux); Sceneggiatura: Alex Reval, Laurent Herbient; Fotografia: Eric Gautier; Montaggio: Hervè de Luze; Musiche: Mark Snow; Distribuzione: Bim












